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Shuttle, si guasta 
un calcolatore e 
atterra in ritardo 

HOUSTON — Un guasto improvviso ad uno dei cinque calcolato
ri elettronici di bordo durante i preparativi per il ritorno aveva 
(atto slittare di diverse ore l'attcrraggio dello Shuttle nel deserto 
californiano del iWojavc. Il rientro della navetta, che stavolta ha 
portato con sé nello spazio lo Spacciati con i suol 71 esperimenti 
scientifici, e così avvenuto alle 0.17 della notte (ora italiana) alla 
base acrea di I'dwards. Quattr'ore prima del primo mancato 
rientro il comandante del Columbia, John Voung, aveva riferito 
al centro spaziale di Houston che un calcolatore era "impazzito». 
Dal centro spaziale s'è cercato di capire la natura del guasto ma 
inutilmente. Tuttavia un calcolatore fuori uso non avrebbe com
portato il minimo pericolo per gli astronauti o per lo Shuttle con 
il suo prezioso carico scientifico. Il Columbia sarebbe stato in 
grado di atterrare sotto la direzione anche di uno solo dei cinque 
computer. Ala con la loro consueta precauzione i tecnici della 
Nasa non hannu voluto procedere alla delicata fase del rientro 
senza aver capito la causa e soprattutto la portata del problema. 
Ma fino a tarda ora ^li scienziati del centro spaziale di Houston 
non c'erano ancora riusciti. l'oi, attorno alle 23 (ora italiana) la 
NASA confermava che lo Shuttle aveva ricevuto il -go» per l'at
terraggio, alla fine della Hì(>* orbita, cioè alle 15.17 ora della 
California. Ricevuto il via per l'atterraggio, l'equipaggio del -Co
lumbia» ha cosi proceduto a chiudere la grande stiva dello Shut
tle con dentro il laboratorio spaziale europeo, ormai •disattiva
lo» dalla notte scorsa. Gli astronauti si sono così dedicati alle 
numerose incombenze e ai preparativi, compreso l'indossare di 
nuovo le tute spaziali, in vista della successiva manovra per 
l'abbandono dell'orbita e la lunga planata senza motori verso la 
terra. 

Molto malata la dolce Ling-Ling 
WASHINGTON — Ling-Ling, la femmina della «storica- coppia 
di Panda donata dalla Cina Popolare al presidente Nixon nel 
1972. è gravemente malata con prognosi che non lascia molte 
speranze. Ling-Ling soffre di una disfunzione renale di probabi
le origine infettiva, e di una grave forma di anemia. 

Uccide 
l'amante 
e si spara 

RIMISI — Spara alla convi
vente con un fucile da caccia 
poi si toglie la vita. La tragedia 
e avvenuta ieri mattina, poco 
prima delle 8, a Ualazzano nel
la Repubblica di San Marino. 
L'omicida-suicida si chiamava 
Vito Fantini, sanmarinesc, 51 
anni, sposato, padre di tre fi
gli. La donna, morta verso le 
10 all'ospedale di San Marino, 
era una vedova di Villa Veruc-
chio, Vittorina Guiducci, :7 
anni, con un figlio di 25. Alla 
base del folle gesto ci sarebbe
ro motivi di gelosia. Già il 12 
mar/o del 1972 Vito Fantini a-
veva ucciso, a Rimini, un suo 
rivale in amore, il sanmarine
sc Giovanni Cecchctti. Fanti
ni venne condannato dalla 
giustizia del suo paese a 12 an
ni di carcere ma ne scontò solo 
8. La corte d'Assise di Itimini 
lo condannò invece, il 21 mag
gio '82, a 21 anni di reclusione. 
Ma Fantini restò libero. 

Inghilterra: 
più divorzi 
e illegittimi 
LONDRA — Nel 1982 sono na
ti in Gran fìrctagnn piti figli 
illegittimi che legittimi a don
ne al di sotto dei vent'anni: 
29.000 contro 27.000. Questa 
una delle cifre rilasciate dall' 
Ufficio centrale di statistica 
che dipingono, un quadro im
pressionante dell'evoluzione 
della società britannica. Le 
malattie veneree sono aumen
tate nel 1982 dcll'8 per cento 
rispetto all'anno precedente, 
coinvolgendo oltre 500.000 
persone, e la spesa per le be
vande alcooliche è aumentata 
del 19 per cento negli ultimi 10 
anni, mentre quella per libri e 
giornali è diminuita del 15 per 
cento. I tribunali hanno pro
nunciato oltre 159.000 senten
ze di divorzio, cifra doppia di 
quella di 10 anni fa. Circa la 
metà delle donne oltre i 65 an
ni vive da sola. Il crimine è 
aumentato, la disoccupazione 
ha raggiunto il 12,2 per cento. 
In compenso, gli inglesi sono 
oggi più longevi. 

Pertini e Spadolini ricordano 
nel sacrario di Montelungo la 

prima battaglia contro i nazisti 
Dal nostro inviato 

MONTr.LUNGO (Caserta) — Qui su queste 
montagne brulle, spazzate sempre dal vento, 
quaranta anni fa cominciava il riscatto nazio
nale. All'alba dcll'8 dicembre del 1913 la batta
glia contro l'invasore nazista. A sostenerla sono 
i ricostituiti reparti dell'esercito italiano impe
gnato nella guerra di Liberazione. Dopo otto 
giorni di strenua lotta il tricolore sventola a 
quota 351. Le alture di Montelungo sono con
quistate. Parte da qui un lungo, difficile ma 
esaltante processo di ricostruzione dell'Italia. Si 
pagò, certo, un tributo alto. Sul campo di batta
glia rimasero 79 morti e 190 feriti. E a ricordo di 
questo primo, significativo, episodio della Resi-
slenza a Mignano-Montelungo subito dopo la 
cacciata dei nazi-fascisti venne cretto un gran
de sacrario ove sono raccolte le salme di 974 
caduti nelle operazioni M3-M5 provenienti dai 
vari cimiteri di guerra del paese. 

Ieri mattina tutt'attorno al Sacrario c'erano 
più di diecimila persone a sfidare gelo e vento. 
Ex combattenti, parenti delle vittime ma anche 
tanti giovani che hanno voluto essere presenti 
per celebrare quest'importante anniversario. A 
dare risalto alla manifestazione e a creare tan
ta attesa c'era l'annunciata visita di Sandro 
Pertini. E il presidente accompagnato dal mini
stro della Difesa Giovanni Spadolini, puntuale 

alle 11 e 30 ha cominciato a salire, tra gli ap
plausi, la grande scalinata centrale del Sacra
rio. Su, nell'emiciclo, c'erano ad attenderlo vec
chi combattenti, il generale Umberto Cappuz-
zo, capo di stato maggiore dell'esercito, rappre
sentanti delle altre armi, il capo di stato mag
giore venuto dagli USA appositamente dell'e
sercito americano, il generale John Yesscv, gli 
addetti militari di Frnncia ed Inghilterra; Mo-
rcl e .Montici, il prefetto Roccia ili Napoli, altre 
autorità. V. stato, poi, Giovanni Spadolini, nel 
discorso ufficialo, a tornare sul fecondo rappor
to tra popolo e forze armate, che si stabilì nella 
Resistenza. 

Il ministro della difesa — dopo av er fatto un 
fugace riferimento alla questione del contin
gente di pace in Libano — ha richiamato alla 
memoria di tulli la biografia di Sandro Pertini 
affermando d ie essa -e parte della storia d'Ita
lia» e ricordando la sua partecipazione alla pri
ma barricata costruita il 10 settembre a Roma, 
a porta San Paolo. In questi 10 anni dalla batta-
§fia di Montelungo — ha aggiunto Giovanni 

padolini — l'Italia ha compiuto passi straordi
nari. «Il paese, lo ricordava sempre il compian
to Giorgio Amendola, ha realizzato la più im
portante trasformazione della sua storia». Una 
trasformazione che e partita anche da Monte-
lungo. 

Mauro Montali 

Parlano gli scampati della tragedia all'aeroporto di Madrid 

vivi, tra quelle fiamme» 
Rientrati ieri a Roma alcuni dei superstiti - Luigi Impiglia: «Non mi sono neanche impolverato le scarpe, mentre attorno a me c'era 
il finimondo» - Mimmo Colatriano: «Ho schiaffeggiato una ragazza per convincerla a salvarsi» - I soccorsi sono stati tardivi 

MADRID — rAeroporto maledetto». Così, a caratteri cubitali, il 
titolo del giornale madrileno «Diario 16- che commenta: «Non 
solo il pilota e responsabile». Mentre ancora una volta, in una 
terribile sequenza di -già v i s t e , è incominciata la penosa, lunga 
operazione per identificare le 93 vittime, infuria la polemica 
sulla ricerca delle responsabilità. Due sciagure aeree di questa 
portala in dieci giorni hanno infatti terribilmente scosso l'opi
nione pubblica. I tecnici e i funzionari dello scalo madrileno non 
sembrano av ere più dubbi sulla dinamica del tremendo impatto 
tra il «Boeing 727- della Iberia e il DC-9 della Aviaco. La nebbia, 
secondo loro, non c'entra troppo, anzi il pazzesco urto non sareb
be mai avvenuto se, per cause tuttora imprecisate, il DC-9 non 
avesse tagliato la strada al Boeing dcU'Ibcria, venendosi a trova
re sull'intersezione della pista lungo la quale esso stava per sfrec
ciare in piena manovra di decollo. Sempre secondo i tecnici, 
l'impatto è stato frontale e a ridosso dei serbatoi della benzina 
del DC-9. che sono immediatamente esplosi, disintegrando l'ae
reo. I 42 passeggeri non hanno avuto il tempo di accorgersi di 
nulla, la loro morte è stata istantanea. Ma «la collisione non ci 
sarebbe stata — ha aggiunto un funzionario dcll'Aviaco — se le 
piste, anziché soltanto una segnaletica scritta, av esscro avuto un 
sistema di segnalazione a luci multicolori, come ci sono in tutti 
i grandi aeroporti del mondo». A sua volta «LI Pais» respinge le 
spiegazioni del gov erno e della compagnia di bandiera che calca
no troppo sulla nebbia: «È moralmente deprecabile e politica
mente inaccettabile». È confermato che i superstiti sono 42: pur
troppo ancora nessuna notizia della nostra connazionale Maria 
Sangiorgio, torinese, che risulla dispersa. Intanto, re Juan Car
los e la regina Sofia hanno interrotto la v isita negli USA, appena 
avuto notizia della nuova sciagura aerea. 

ROMA — Flash, lacrime, ab
bracci e poi ancora flash, la
crime e abbracci. Cosi l'aero
porto romano di Fiumicino 
ha accolto. Ieri verso le quin
dici, l'arrivo dei primi super
stiti italiani del terribile inci
dente aereo di Madrid, che è 
costato la vita a 91 persone. 

Accanto a mogli, madri, 
famiiian anche tanti dipen
denti dello scalo Leonardo 
da Vinci si accalcano Intorno 
al protagonisti di questa ter
ribile avventura. E Luigi Im
piglia, 38 anni, di San Bene
detto del Tronto, nelle Mar
che, tira fuori della tasca del 
cappotto qualche filo d'erba 
tenuto insieme da un pezzo 
di elastico, trovato chissà do
ve: 'L'ho raccolta sui prato 
dell'aeroporto di Madrid — 
dice, molto commosso — po
teva essere la mia tomba e 
Invece mi sono salvato. È so
lo una questione di fortuna. 
Si può dire che io non mi so
no neanche impolverato le 
scarpe, mentre la gente in
torno a me bruciava. Il desti
no. Pensi che un ragazzino si 

era seduto accanto a me e a 
Mimmo Colatriano. sul lato 
di sinistra, all'altezza dell'a
la. Poi si è alzato, si è sposta
to una fila davanti, per stare 
accanto a suo padre. Sono 
morti entrambi mentre noi 
siamo qui: 

Ma che cosa si pensa nel 
momenti terribili della colli
sione, delle fiamme? 

•Alla morte ci si pensa — 
racconta Mimmo Colatria
no, 33 anni, imprenditore di 
Silvi Marina — ma solo do
po. quando il perìcolo è pas
sato. In quel venti secondi 
soltanto grida e fuoco. Non si 
pensa a nulla, solo a salvarsi. 
Io, prima dell'urto tremen
do, mi sono slacciato la cin
tura di sicurezza. Avevo ca
pito che eravamo in pericolo. 
Sono corso verso il portello-
ne posteriore. Un'hostess lo 
aveva quasi aperto ma poi è 
stata travolta dalla gente 
che In preda al panico si era 
accalcata all'uscita. Un lam
po. mi sono ricordato che bi
sognava girare un pomellino 
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ROMA — Luigi Impiglia (a sinistra) e Mimmo Colatriano. due dei sette superstiti italiani al loro 
arrivo a Fiumicino. Il disegno (in etto a destra) mostra come è avvenuto l'incidente 

per fare scattare l'apertura 
del portellonc. Lo avevo no
tato sul volo di andata, ero 
seduto proprio lì accanto. 
L'ho aperto, finalmente, e in
sieme a Luigi, che era riusci
to anche lui a raggiungere l' 
uscita, abbiamo aiutato a 
saltare dall'aereo alcune del
ie persone che si accalca vano 
contro il portellone. Una ra
gazza, era talmente sotto 
choc, non voleva muoversi. 
l'ho dovuta prendere quasi a 
schiaffi per convincerla a 
saltare: 

Una prova di grande luci
dità anche in un momento 
così drammatico. 

-Si — continua Mimmo 
Colatriano —, il crollo l'hoa-
vuto dopo. Quei terribili tre 

quarti d'ora, sulla pista dell' 
aeroporto fra le urla e le 
fiamme. Un'esperienza che 
non potrò mai dimenticare. 
Un uomo, arabo credo, gri
dava e piangeva. Lo tratte
nevano, voleva risalire sull' 
aereo. C'era suo fratello. Ab
biamo saputo che è morto 
tra le fiamme. E poi quel 
missionario italiano che ve
niva dall'Uruguay, padre 
Giacomuzzi, che assisteva e 
pregaia per un giovane ma
rocchino che. poco dopo, è 
morto sulla pista, proprio 
sotto i nostri occhi. E l'odore 
di carne bruciata. Una cosa 
tremenda». 

E tace, quasi sopraffatto 
dal ricordo di queste tragi

che immagini. 
Come cambia il rapporto 

fra due persone che hanno 
condiviso un'esperienza così 
orribile? 

•A Madrid c'eravamo an
dati per lavoro — dice Luigi 
Impiglia. — Sono II direttore 
commerciale dell'azienda di 
maglieria di proprietà di 
Mimmo. C'è sempre stato fra 
noi un rapporto di stima, d' 
amicizia. Ma quando ci sia
mo ritrovati vivi sulla pista 
dell'aeroporto ci siamo ab
bracciati, fra le lacrime, non 
mi vergogno di dirlo. E Mim
mo mi ha detto: "Di fratelli 
ce ne ho già quattro, da oggi 
per me sarai il quinto": 

Che cosa ha voluto dire ri

prendere un aereo per torna
re a casa? 

•Il primo momento è stato 
terribile — dice ancora Luigi 
Impiglia. — Mi sono sentito 
assalire da un vero e proprio 
terrore. Poi è andata. Del re
sto se non avessi volato subi
to dopo questa terribile espe
rienza credo proprio che non 
sarei mai più salito su un ae
reo: 

In serata, verso le 20, sono 
rientrati a Roma altri tre de
gli scampati italiani: Clara 
Valenzano, giornalista del 
quotidiano -La Repubblica-, 
Francesco Nanni Pieri e Car
lo Clcone, dipendenti di una 
fabbrica romana, la Contra-
ves. 

Alla partenza dell'aereo e-
ravamo tutti un po' distratti 
— racconta Carlo Cicone — 
poi. Improvvisamente, lo 
scenario cambia. Sembra 
quasi di vivere le scene di un 
film. Le fiamme si alzano 
spa ven tose, le lamiere si con
torcono, saltano In aria j se
dili dell'aereo. Allora, per 
fortuna, ho capito che cosa 
stava succedendo. Ho cerca
to di ripararmi. Davanti a 
me si è aperto uno squarcio. 
Ho cercato di slacciarmi la 
cintura di sicurezza. Non ci 
riuscivo. Fot alla fine ce l'ho 
fatta e sono saltato dal varco 
che si era creato nelle lamie
re. Insieme a me si è salvato 
anche l'ingegner Nanni Pie
ri: 

Ci sono state molte criti
che per la lentezza del soc
corsi. Qual è la sua impres
sione? 

C'era fa nebbia. Qualcuno, 
quando eravamo li ad aspet
tare sulla pista dell'aeropor
to, mentre l'aereo bruciava, 
ha addirittura detto che è 
stato uno degli scampati ad 
a vvertlre la torre di con trollo 
del pauroso incidente. Non si 
erano accorti di nulla. Si, lo 
credo che I soccorsi siano ar
rivati tardi per la nebbia. Ma 
intanto, sull'aereo, morire 
era questione di attimi: 

Antonella Caiafa 

Blitz contro i Mancuso 
Arrestati 28 «seguaci» 

del boss di Limbadi 
Miliardi «sporchi» investiti in attività turistiche - Sciolto il consi
glio comunale dove il boss (latitante) si era fatto eleggere 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'offensiva dello Stato con
tro una delle più potenti cosche della mafia 
calabrese, quella del Mancuso di Limbadi, 
balzata recentemente agli onori della grande 
cronaca nazionale, va finalmente in profon
dità. Quattro giorni dopo lo scioglimento, ad 
opera di un decreto del presidente della Re
pubblica, del Consìglio comunale di Limbadi 
(dove il boss Francesco Mancuso, 54 anni, 
latitante, era stato il primo degli eletti In una 
lista civica) i carabinieri di Catanzaro all'al
ba di Ieri hanno arrestato praticamente tutti 
gli affiliati alla cosca, compreso quel cancel
liere della pretura di Nicotera candidato ed 
eletto nella lista civica -Ramoscello d'olivo» 
insieme al boss. È un blitz senza precedenti 
che ha cominciato a svelare gli interessi e-
normi che si nascondevano dietro la lista e-
lettorale. gli agganci con il potere, pubblico, 
il salto di qualità operato dalla cosca del 
Mancuso in pochi anni d'attività. In totale 
sono 28 le persone arrestate, 5 i latitanti e fra 
questi appunto 11 boss Francesco Mancuso, 
mentre a quattro persone il mandato di cat
tura è stato notificato in carcere. I carabinie
ri hanno, in particolare, tratto in arresto i 
quattro fratelli — tutti diffidati di pubblica 
sicurezza — di Francesco Mancuso: Domeni
co, di 56 anni. Salvatore di 47, Antonio di 53 e 
Pantaleone di 36. A Luigi, 29 anni e Giovanni 
Mancuso, 42 anni, il mandato di cattura è 
stato recapitato in galera. 

Oltre ai Mancuso, le manette sono scattate 
per Filippo Spasari, 53 anni, il cancelliere del
la pretura di Nicotera eletto nella lista di 
Limbadi e sul quale già da tempo un gruppo 
di parlamentari del PCI aveva avanzato dei 
sospetti con un'interrogazione, poi ci sono il 
genero di Francesco Mancuso, Rocco Lem
ma, il pastore Benito Accorintl, di Mileto, il 
geometra Saverio Aquilano, di Limbadi, il 

diffidato di pubblica sicurezza Antonio Or
lando Virgilio, di Nicotera, Salvatore Zinna-
to, di Nicotera e cognato di Luigi Mancuso. 
Fra i 28 nomi degli arrestati ritroviamo an
che un diffidato di Ioppolo, Agostino Pa-
paianni, pregiudicati di San Calogero e di a l 
tri paesi della costa tirrenica compresi fra 
Tropea e Limbadi. 

Il provvedimento di arresto è stato notifi
cato in carcere a Pantaleone Lisotti, di 22 
anni, di Limbadi e ad altri imparentati con i 
Mancuso, fra i quali alcuni giovanissimi. A 
Roma è stato inoltre arrestato uno studente 
di Nicotera di 26 anni, Francesco Loiacono, 
mentre il provvedimento di arresto è stato 
notificato anche a Francesco Crea 51 anni, di 
Limbadi, ricoverato agli ospedali riuniti di 
Reggio Calabria per una grave malattia. 

Fra le quattro persone sfuggite all'arresto 
assieme a Francesco Mancuso, che deve 
scontare 4 anni di soggiorno obbligato In un 
comune in provincia di Vercelli, pare ci s iano 
anche degli insospettabili, m a 1 carabinieri 
non hanno né confermato né smentito. 

Tutte le persone arrestate dovranno ora ri
spondere di associazione a delinquere di tipo 
mafioso finalizzata, tra l'altro, al riciclaggio 
di somme provenienti da attività criminose. 
Nel corso di un incontro con i giornalisti, 1 
magistrati hanno precisato che la cosca dei 
Mancuso negli ultimi tempi ha Investito in
genti somme di denaro in attività turistiche 
lungo la fascia tirrenica in provincia di Ca
tanzaro. più precisamente nei comuni di 
Limbadi. Nicotera, Tropea, San Calogero, 
Ioppolo, Vibo Valentia. Per riciclare il denaro 
sporco era stata costituita anche una società 
a responsabilità limitata, la «Pantaleo srl» 
che doveva sfruttare una cava di proprietà 
del Mancuso e, pare, anche una Cassa rurale 
costituita ad hoc. 

Filippo Veltri 

Allarme in numerose regioni: sono molto gravi i danni per la siccità 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Se la bella 
frutta della R o m a g n a que
st 'anno deve ringraziare il 
sole generoso di un autun
n o l impido e asc iutto (perfi
no senza nebbia), il grano 
dell'Emilia muore prima di 
nascere perchè gli manca 
l'acqua. 

Da mesi ormai non p i o i e 
in Emil ia Romagna , se si e-
sclude una fastidiosa 
spruzzatina due giorni fa a 
Bologna, tanto per impa
stare la polvere sui tettucci 
delle auto. 

La Regione ha già dichia
rato lo «stato di pericolosi-
tà«. invitando la popolazio
ne a collaborare con i vigili 
del fuoco: anche se non è 
ancora comparso un grosso 
incendio, in a lcune zone, 
soprattutto nel Piacent ino 
e nel Ferrarese, tanti picco
li focolai cominc iano a de
stare preoccupazione. 

I pencoli più grossi , però, 
li corre l'agricoltura. 

I danni s t imati s o n o già 
ingenti: l più pessimisti di
cono che il 50% del grano è 
perduto, i più cauti invece 
prendono tempo qualche 
giorno, non più di 7 o 8 pe
rò. prima di lanciare l'allar
me. 

Se la pioggia non tarda. 
dicono, il s eme del grano ha 

Manca l'acqua, 
muore prima di 
nascere il grano 

in Emilia Romagna 
ancora qualche speranza di 
diventare adulto . 

Grano , orzo e foraggi so 
no le colture più minacc ia
te: il terreno arido e duro 
soffoca il s e m e impedendo
gli di crescere, mentre le 
piantine g ià germogl iate 
s o n o morte. Se nel Modene
si» si calcola che il 30°^, del 
s e m i n a t o è perso, nel Reg
g iano è germinato so lo il 
50% del grano. 

Mentre il P o a Ponte lago-
scuro è quasi 6 m e t n sot to 
lo zero idrometrico; 11 Taro, 
che u n a n n o fa a l lagò mez
za provincia di Parma, oggi 
s embra un'autostrada. La 
siccità autunnale , va detto, 
triplica i problemi perché 
\1ene dopo un'estate parti
co larmente belia e asc iutta 
a tutto vantaggio dell'uva. 

Qualche contadino ha 
pensato all' irrigazione arti
ficiale, c o m e m estate , m a 
ha o t tenuto risultati d isa
strosi . Infatti l'acqua dei 
pozzi, più fredda di quel la 
p iovana perché viene pe
sca ta in profondità, è di
ventata ge lo , ritmico t e m u 
to dalle coltivazioni t i rreno 
quanto la s iccità. Anche la 
neve sarebbe la benvenuta , 
u n a coltre c h e riscaldereb
be la terra mantenendo la 
umida , s empre che non 
ghiacci per il freddo troppo 
rigido. Ma la neve, per ora, 
è s cesa so lo in m o n t a g n a , 
tranquil l izzando a l m e n o 
gl i operatori del turismo. 

La siccità colpisce a n c h e 
la zootecnia, asse portante 
del l 'economia emi l iana. In 

varie località di pianura gli 
allevatori s egna lano diffi
col tà nell'abbeverare il be
s t iame; inoltre non va di
ment ica to che se il foraggio 
muore , v iene m e n o l'ali
m e n t o base dei bovini. 

Anche s e non è ancora 
calcolabi le con esattezza, il 
ca lo del la produzione agri
cola inciderà pesantemente 
su i prezzi, c h e si prevedeno 
in a u m e n t o e preoccupanti 
per i g ià elevati costi sop 
portati dai le aziende agri
cole. 

Infine, seccheranno a n 
che i rubinetti delle abita
zioni? Preoccupazione più 
che legi t t ima, visto che fiu
mi e canal i sono ormai e-
sangui . L'approvvigiona
m e n t o idrico nelle città è 
garantito; le aziende m u n i 
cipalizzate informano c h e 
le falde sono ancora ricche 
e la rete efficiente. Il livello 
di guardia per ora è lonta
no, a n c h e s e si avvic ina o-
gni g iorno che passa. 

Il meteorologo ieri, gior
no del l ' Immacolata , non 
era in ufficio. Ma ci aveva 
ass icurato o t to giorni fa 
che sarebbe caduta pioggia 
entro la prima decade di di 
cembre. Forse però è ormai 
più realist ico attendere la 
neve. 

Raffaella Pezzi 

Arno in secca 
rubinetti chiusi 

Firenze e Toscana 
in difficoltà 

Dalia nostra redazicna 
FIRENZE — A Pogglbonsl 
l'acqua arriva un giorno sì ed 
uno no. E non arriva per le 
cannelle. Quelle tacciono da 
tempo. La portano le cister
ne agli angoli delle strade 
dove sono sorti i punti di 
smistamento. Lo stesso av
viene a Fiesole e In altri cen
tri della Toscana. Da giorni 
urinai H cielo non regala una 
goccia d'acqua e se non do
vesse piovere neppure nel 
prossimi venti giorni persino 
Firenze resterebbe senza ap
provvigionamento. 

A Pisa i rubinetti fanno 
sgorgare un filo d'acqua ogni 
tanto. La città della torre 
pendente ha una sete storica 
e attende da anni 11 nuovo 
acquedotto che, dalla Lue-
chesia, dovrebbe arrivare si
no alle coste tirreniche. 

Nelle campagne toscane 

gli orti, 1 campi e ì raccolti 
hanno sete. Adesso manca 
anche l'energia elettrica, 
sempre per colpa della sicci
tà. Non piove e c'è un vento 
gelido. Le grandi folate di 
tramontana depositano su
gli Isolatori delle linee a me
dia tensione un pulviscolo fi
nissimo che aumenta la con
duttività in superficie. Al di
partimento ENEL hanno do
vuto scartabellare documen
ti e invocare pareri tecnici 
particolari per Identificare la 
terribile «polverina nera* che 
determina 11 black-out In 
provincia di Siena e Arezzo e 
nella ti avversale Adriatico-
Tirreno. Ma 11 punto dolente 
comincia a diventare la va
sta area fiorentina. La porta
ta dell'Arno, nonostante sia
no stati aperti I boccaporti 
della diga di Levane, ha rag

giunto livelli bassissimi. Da 
tre mesi non piove nelle zone 
a monte e anche la neve si fa 
attendere. Tra dieci giorni, al 
massimo, scatterà l'emer
genza. I p. imi a fame le spe
se saranno i comuni della 
cintura collegati con l'im
pianto di potabilizzazione 
dell'AnconelIa. Resteranno 
senza rifornimenti Sesto 
Fiorentino, Scandicci, Ba
gno a Ripoli, Campi Bisenzio 
e in parte l'Impruneta. 

Per garantire un minimo 
di rifornimento a Firenze 
verrà ridotta la portata 
dell'acquedotto da 2.500 litri 
al secondo a 1.500. L'acqua 
verrà distribuita a giorni al
terni nelle due zone della cit
tà divise dall'Arno. 

Oggi e domani dovrebbe 
essere riaperta la diga di Le
vane per permettere nuova 
affluenza di acqua in A m o e 
per avviare una sua ripulitu
ra. La bassa portata. Infatti, 
aumenta incredibilmente 1' 
Inquinamento e le morie di 
pesci non si contano più. An
che l'acqua che viene pescata 
quotidianamente dall'im
pianto dell'AnconelIa e che 
serve la città presenta tassi 
di inquinamento elevatissi
mi. L'assessore all'ambiente 
ha presentato un esposto al
la magUtratura chiedendo 
che siano Identificate le cau
se e le fonti. 

Marco Ferrari 

Il tempo 
TEMPERATURE 
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SITUAZIONE- i.a marcata condizioni di cattivo tempo che hanno i 
menta inveitilo |« regioni meridionali tendono gradualmente ad atte
nuarsi. Sua* regioni settentrionali persista la siccità chs oramai sta 
assumendo il carattere della eccezionalità. Sulla regioni centrai condV 
tieni di tempo variabili. Questo in sintesi a quadro metereologico di 
questi giorni suRe nostra penisole. 
M. TEMPO M IT ALIA: SuBe ragioni settentrionali • Bum rascia tirrenica 
centrale compresa la Sardegna scarsa attività nuvolosa ed ampia tona di 
•areno. SuVe ragioni adriatiche centrali condizioni di variabilità con al
ternanza di annuvolamenti • schiarita. Suite regioni meridtotujf ciato 
molto nuvoloso o coperto con piogge a carattere nevoso sui rilievi ap
penninici Temperatura senza notevoli variazioni. 
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